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1. Introduzione 

 

Il primo aprile 2025 è diventata operativa la nuova classificazione delle attività economiche delle 

imprese e dei liberi professionisti adottata dall’ISTAT1. Come è noto, ogni attività ha un proprio 

codice (c.d. codice ATECO), che serve sia per la produzione e la diffusione di dati statistici 

ufficiali2 sia per finalità fiscali e previdenziali3. In particolare, l’indicazione del codice ATECO è 

necessaria ai fini dell’apertura di una partita IVA, nonché per la dichiarazione dei redditi e per il 

versamento di contributi. 

In questa nuova classificazione è stato inserito uno specifico codice – il 96.99.92 – relativo, a (i) 

«attività connesse alla vita sociale, ad esempio attività di accompagnatori e di accompagnatrici 

(escort), di agenzie di incontro e agenzie matrimoniali», (ii) «fornitura o organizzazione di servizi 

sessuali, organizzazione di eventi di prostituzione o gestione di locali di prostituzione» e (iii) 

«organizzazione di incontri e altre attività di speed networking». Queste attività sono state incluse 

nella categoria denominata “servizi di incontro ed eventi simili”, che a sua volta rientra nella più 

ampia divisione delle “altre attività varie di servizi alla persona nca [cioè non classificati altrove]”. 

Tra le attività economiche ricomprese in quest’ultima voce rientrano, oltre ai servizi di incontro, 

anche gli studi di tatuaggi e piercing, l’organizzazione di feste e cerimonie e i servizi di consulenza 

di immagine4. 

 
1 https://www.istat.it/classificazione/classificazione-delle-attivita-economiche-ateco/. La modifica è invece entrata 

in vigore il primo gennaio 2025. 
2 Si veda, sul punto, la pagina web dell’ISTAT https://www.istat.it/classificazione/classificazione-delle-attivita-

economiche-ateco/ 
3 https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/strumenti/codici-attivita-e-tributo/codici-attivita-ateco). 
4 https://www.istat.it/classificazione/classificazione-delle-attivita-economiche-ateco/. 
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La circostanza che il lavoro sessuale e, in particolare, il servizio di escort e la prostituzione – con 

le sue attività collegate –, siano state espressamente previste nella codificazione ATECO ha 

suscitato un vivace dibattito politico5. Accanto a chi l’ha ritenuta una scelta pericolosa e ambigua6, 

c’è chi ne ha condiviso le premesse culturali7, cogliendo l’occasione per mettere in discussione 

l’impianto normativo italiano in tema di prostituzione. 

Sebbene la nuova classificazione delle attività economiche non possa, evidentemente, incidere 

sulla disciplina legislativa della prostituzione, questa vicenda costituisce un’occasione per fare luce 

su alcune questioni ancora aperte in dottrina e in giurisprudenza. 

 

 

2. Il quadro normativo e giurisprudenziale in tema di prostituzione 

 

In Italia la prostituzione è disciplinata principalmente dalla legge Merlin (l. 75/1958), che ha 

introdotto un modello legislativo di stampo abolizionista8. La legge, infatti, mirava innanzitutto a 

superare il sistema previgente, cioè il regolamentarismo classico. In estrema sintesi, quel sistema 

era imperniato sull’istituto delle cc.dd. case di tolleranza, dove lo svolgimento di servizi sessuali a 

pagamento era non soltanto lecito, ma minuziosamente regolamentato dall’ordinamento. Si trattava 

di un modello caratterizzato dall’intervento diretto dello Stato (attraverso, per esempio, i controlli 

sanitari obbligatori, la sorveglianza di polizia e la partecipazione statale agli utili prodotti dalle case 

di tolleranza) nonché da una significativa restrizione dei diritti fondamentali delle prostitute in 

 
5https://www.ilsole24ore.com/art/fisco-ora-prostituzione-ed-escort-hanno-proprio-codice-ateco-AH9YLbE; 

https://www.corriere.it/economia/finanza/25_aprile_10/prostituzione-ed-escort-hanno-il-codice-ateco-la-nuova-

classificazione-istat-che-certifica-i-servizi-sessuali-62653c52-9ef0-4cb4-bcfd-4015d05a3xlk.shtml; 

https://www.repubblica.it/cronaca/2025/04/10/news/codice_ateco_prostituzione_okfisco-424119820/. 
6 Così l’on. Paolo Ciani (PD), citato da Alessandra Arachi sul Corriere della sera del 11 aprile 2025. 
7 Così l’on. Armando Siri (Lega), citato da Marco Cremonesi sul Corriere della sera del 11 aprile 2025. 
8 In estrema sintesi, le legislazioni abolizioniste mirano a eradicare la prostituzione, sul presupposto che questa sia 

una forma di violenza contro le donne e che, anche nei casi in cui sia svolta volontariamente e al di fuori di circuiti di 

sfruttamento, sia comunque lesiva dei diritti fondamentali della persona. All’interno dei modelli abolizionisti è possibile 

distinguere tra l’abolizionismo classico, in cui la prostituzione in sé è lecita ma vengono punite le cc.dd. condotte 

parallele poste in essere da terzi, e il neo-abolizionismo (anche chiamato modello nordico o svedese), in cui, oltre alla 

punizione delle condotte parallele, viene penalmente sanzionato anche il cliente. Sul punto si vedano, inter alia, D. 

DANNA, Libertà sessuale e politiche sulla prostituzione, in D. DANNA (a cura di), Né sesso né lavoro. Politi-che sulla 

prostituzione, VandaEpublishing, Milano, 2019, 41; G. MARINO, Appunti per uno studio dei profili costituzionalistici 

della prostituzione, in A. PIZZORUSSO, U. BRECCIA, Atti di disposizione del proprio corpo, Pisa University Press, Pisa, 

2007, 213 ss.; P. PASSAGLIA, Un (sommario) inquadramento comparatistico della disciplina della prostituzione, in 

Consulta Online, n. 3, 2019. 
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termini di libertà personale e di circolazione, di diritto alla salute e all’autodeterminazione 

sessuale9. Al fine di restituire dignità e libertà alle donne ivi ristrette, la legge Merlin ha, in primo 

luogo, vietato le case di tolleranza (art. 1) e ha, in secondo luogo, previsto la criminalizzazione delle 

cc.dd. condotte parallele (art. 3), cioè tutte le condotte che, a vario titolo, agevolano la prostituzione 

altrui (fra cui, per esempio, il reclutamento, lo sfruttamento e il favoreggiamento). Infine, la legge 

Merlin ha espressamente vietato che le «donne che esercitano o siano sospettate di esercitare la 

prostituzione» siano sottoposte a qualsiasi forma di registrazione da parte delle autorità di pubblica 

sicurezza (art. 7). 

Significativamente, però, in accordo con l’impianto eminentemente emancipatorio della legge10, 

non sono puniti in alcun modo né l’accordo prostitutivo né, a fortiori, la sua esecuzione. Proibire 

tout court la prostituzione avrebbe, infatti, vittimizzato ulteriormente le prostitute. Pertanto, salva 

una generale libertà di prostituirsi, la legge persegue soltanto la dimensione imprenditoriale 

dell’attività11. Detto in altri termini, per il nostro ordinamento la prostituzione è penalmente lecita là 

dove sia svolta in forma uni-personale12. La legge Merlin, dunque, si proponeva – e si propone – di 

tutelare i diritti fondamentali di coloro che svolgono tale attività. 

Se si stringe l’inquadratura sulle persone che fanno sex work, tuttavia, il sistema scaturente 

dall’implementazione della legge Merlin presenta non poche zone d’ombra. Ne sono un rilevante 

esempio, sul piano amministrativo, le cc.dd. ordinanze antiprostituzione. Si tratta, in particolare, di 

ordinanze sindacali con cui si vietano l’acquisto e la consumazione di servizi sessuali, tipicamente 

nei casi in cui la prostituzione sia esercitata su strada. Generalmente, le ordinanze prevedono una 

sanzione pecuniaria sia nei confronti di chi offre la prestazione sia di chi la compra13. Inoltre, là 

 
9 Ex multis, T. PADOVANI, Disciplina penale della prostituzione, Pisa University Press, Pisa, 2015, 108 ss. 
10 B. PEZZINI, La questione femminile e di genere nella Costituzione: leggere la prostituzione come questione 

paradigmatica, in G. REPETTO, G. BASCHERINI (a cura di), Per una storia costituzionale italiana attraverso la letteratura, 

Franco Angeli, Milano, 2022, 269-270. 
11 S. NICCOLAI, La Legge Merlin e i suoi interpreti, in D. DANNA (a cura di), Né sesso né lavoro. Politiche sulla 

prostituzione, VandaEpublishing, Milano, 2019, 60, secondo cui «il principio generale affermato dalla legge [Merlin] è 

che il corpo di una donna non può essere oggetto di regolamentazione pubblica, perché questo offende, a un tempo, 

l’eguaglianza e la libertà di ciascuna, e mette a repentaglio tutte le coordinate di una convivenza civile». 
12 È opportuno chiarire che la prostituzione, intesa come l’accordo tra due soggetti che scambiano una prestazione 

sessuale e una prestazione economica, è lecita anche quando sia svolta in forma imprenditoriale. In quest’ultimo caso, 

però, sono puniti i terzi che realizzano le condotte parallele. 
13 Sul punto si vedano, tra gli altri, M. PIAZZA, Ordinanza anti-prostituzione per il «buon costume» o 

scostumatamente anti-Costituzione?, in EIUS, 28 gennaio 2009, 10 e S. NICCOLAI, La legge Merlin: eredità femminile 

da riconoscere, in P. TORRETTA, V. VALENTI (a cura di), Il corpo delle donne. La condizione giuridica femminile (1946-

2021), Giappichelli, Torino, 2021, 217, che afferma che si tratta di una «ri-regolamentazione occulta, di fatto e contra 
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dove sussistano specifici indici di pericolosità, le persone che si prostituiscono possono anche 

essere destinatarie di misure di prevenzione (si tratta, essenzialmente, del foglio di via obbligatorio 

ex art. 2 d.lgs. 159/2011)14. È possibile affermare, quindi, che l’attuale ordinamento scoraggi la 

prostituzione e, in ultima analisi, che il formale riconoscimento della sua liceità ne esca fortemente 

compresso e ridimensionato. 

Per completezza, vale la pena menzionare che, con la sentenza n. 141/2019, la Corte 

costituzionale ha escluso l’esistenza di un diritto costituzionale di prostituirsi, ribadendo la 

legittimità dell’impianto abolizionista della legge Merlin, in quanto posto a tutela della dignità 

umana e dei diritti fondamentali delle persone vulnerabili15. Più in particolare, la questione di 

costituzionalità aveva a oggetto le fattispecie di reclutamento e favoreggiamento della prostituzione 

 
legem della prostituzione». La stessa Autrice rileva anche che «il paradigma prostitutivo si ricostituisce come governo 

del territorio, come controllo sociale; ma non è – come qualche volta si vuol far credere – la legge Merlin non al passo 

coi tempi: i tempi sono quelli di sempre, sono quelli contro cui Merlin combatteva: quelli che concepiscono le persone 

come beni di consumo e dove esiste ed è pensabile, praticabile, legittimo, il far uso l’uno dell’altra, non il vivere 

insieme» (corsivo originale). 
14 P. DI NICOLA, V. BONFANTI, I reati in materia di prostituzione, Giuffrè, Milano, 2015, 99. È bene precisare che, a 

seguito della riforma delle misure di prevenzione – attuata con l. 327/1988 e poi confluita nel d.lgs. 159/2011 –, non è 

più possibile l’applicazione di tali misure per il solo fatto di svolgere l’attività prostitutiva (Cons. St., Sez. VI, n. 6235 

del 05/06/2009). Il presupposto è ora un comportamento che, sulla base di elementi di fatto, faccia ritenere la persona 

dedita alla commissione di reati contro l’integrità fisica o morale dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la tranquillità 

pubblica. Inoltre, è necessario che la persona sia qualificata come pericolosa ai sensi dell’art. 2 d.lgs. 159/2011. È da 

notare tuttavia che, sulla base dell’attuale normativa, una parte della giurisprudenza amministrativa, riconoscendo un 

ampio margine di discrezionalità all’autorità di pubblica sicurezza, ritiene legittimo il foglio di via motivato sulla base 

di comportamenti che semplicemente denotino l’esercizio della prostituzione, senza che venga richiesto un onere di 

allegazione, in concreto, della commissione di reati. In sostanza, secondo questa impostazione, la prostituzione può 

essere considerata un’attività di per sé pericolosa «allorquando [sia] esercitata con particolari modalità, quali ad 

esempio l’adescamento, l’ostentazione scandalosa, le molestie ai passanti, i clamori e gli assembramenti idonei a 

provocare litigi, gli atti osceni in luogo pubblico, e simili» (così, tra le tante, Così TAR Abruzzo, L’Aquila, Sez. I, n. 

611 del 29/12/2017, § 1). 
15 Sulla medesima scia si pone la successiva sentenza 278/2019. La sentenza 141/2019 è stata oggetto di un rilevante 

dibattito in dottrina. Tra i tanti contributi, si vedano A. DI MARTINO, È sfruttamento economico e non 

autodeterminazione sessuale: la Consulta salva la legge Merlin, in Diritti comparati, 20 giugno 2019; D. BIFULCO, Del 

reclutare escort per un Premier: chi offende cosa? Riflessioni sul rapporto tra diritto e fatto in un affaire giudiziario, in 

Etica & Politica, n. 1, 2021; R. BIN, La libertà sessuale e prostituzione (a margine della sentenza 141/2019), in Forum 

di Quaderni Costituzionali, 2019; C. SALAZAR, La Corte costituzionale, la “legge Merlin” e la “legge” di Filumena 

Martorano, in A. APOSTOLI (a cura di), Donne, corpo e mercato di fronte alle categorie del diritto costituzionale, 

Giappichelli, Torino, 2021; M. CAIELLI, Sul diritto sessuale maschile, ovvero perché la prostituzione non è espressione 

dell’autodeterminazione femminile, in A. APOSTOLI (a cura di), Donne, corpo e mercato di fronte alle categorie del 

diritto costituzionale, Giappichelli, Torino, 2021; F. POLITI, La prostituzione non è un diritto fondamentale ed è 

un’attività economica in contrasto con la dignità umana. La sent. n. 141 del 2019 e la “sostanza delle cose”, in Rivista 

AIC, n. 2, 2020; C. GUARINI, La prostituzione «volontaria e consapevole»: né libertà sessuale né attività economica 

privata “protetta” dall’art. 41 Cost. A prima lettura di Corte costituzionale n. 141/2019, in Osservatorio 

costituzionale, n. 4, 2019; P. SCARLATTI, La sentenza n. 141 del 2019 della Corte costituzionale tra discrezionalità del 

legislatore e tutela dei diritti fondamentali delle persone vulnerabili, in M. MANETTI, M. SICLARI (a cura di), Libertà 

sessuale e prostituzione in una recente sentenza della Corte costituzionale, Roma, Aracne, 2023, 137 ss. 
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– incriminate all’art. 3 della legge Merlin e punite con la reclusione da due a sei anni – nella parte in 

cui configurano come illecito penale anche le condotte realizzate nei confronti di persone che 

volontariamente e consapevolmente esercitano la prostituzione. Secondo il giudice a quo, in questi 

casi l’incriminazione delle condotte parallele non sarebbe giustificata in quanto si porrebbe in 

contrasto con la libertà di autodeterminazione sessuale e con la libertà di iniziativa economia 

privata. È significativo, peraltro, che la vicenda da cui è originata l’ordinanza di rimessione aveva a 

oggetto proprio l’organizzazione del lavoro di alcune escort16, attività adesso espressamente 

ricompresa nei nuovi codici ATECO. 

La Corte costituzionale, dopo aver ribadito che la libertà sessuale è un diritto fondamentale della 

persona e che può essere declinato sia in senso positivo che negativo17, afferma che l’esercizio della 

prostituzione, ancorché volontaria, non rappresenta uno strumento di tutela e di sviluppo della 

persona umana, trattandosi molto più semplicemente di una particolare forma di attività 

economica18. Escluso, dunque, che il sex work19 possa rientrare tra i diritti fondamentali di cui 

all’art. 2 Cost., il parametro costituzionale alla stregua del quale valutare la legittimità 

costituzionale delle fattispecie incriminatrici di cui alla legge Merlin diventa l’art. 41 Cost. 

Tuttavia, anche con riferimento a questo parametro la Corte rigetta la questione di costituzionalità, 

valorizzando in tal senso i limiti previsti dal secondo comma (essenzialmente la libertà e la dignità 

 
16 Le condotte contestate agli imputati consistevano nel (i) ricercare delle donne, prospettando loro la possibilità di 

prostituirsi in occasione di incontri dagli stessi organizzati con l’allora Presidente del Consiglio dei Ministri Silvio 

Berlusconi; (ii) selezionare le suddette donne secondo specifiche caratteristiche fisiche; (iii) impartire disposizioni 

sull’abbigliamento da indossare e sul comportamento da assumere; (iv) sostenere le spese di viaggio e soggiorno delle 

donne provenienti da diverse parti d’Italia e mettere loro a disposizione il mezzo per raggiungere il luogo dell’incontro. 

Occorre sottolineare che gli imputati non utilizzavano metodi coercitivi per indurre le donne reclutate a effettuare le 

prestazioni sessuali. Al contrario, si trattava della mera prospettazione dei vantaggi economici che sarebbero scaturiti 

dall’eventuale effettuazione di tali prestazioni. Le donne reclutate, dunque, rimanevano nella piena libertà di decidere se 

prostituirsi o meno. 
17 Si tratta di un assunto ormai consolidato nella giurisprudenza di legittimità, a partire dalla nota sentenza n. 

561/1987, in cui la Corte ha espressamente ritenuto che «[e]ssendo la sessualità uno degli essenziali modi di espressione 

della persona umana, il diritto di disporne liberamente è senza dubbio un diritto soggettivo assoluto, che va ricompreso 

tra le posizioni soggettive direttamente tutelate dalla Costituzione ed inquadrato tra i diritti inviolabili della persona 

umana che l’art. 2 Cost. impone di garantire». 
18 Corte cost., sent. n. 141/2019, § 5.2. cons. dir. Si tratta di un assunto confermato, a parere della Corte, anche dalla 

giurisprudenza europea, in cui la prostituzione viene definita come una prestazione di servizi retribuita (cfr. sentenza 20 

novembre 2001, causa C-268/99, Jany et al). Che la prostituzione non sia espressione di una libertà fondamentale è 

condiviso anche da un’autorevole dottrina (S. NICCOLAI, La Legge Merlin e i suoi interpreti, op. cit.). 
19 In questo contributo il termine sex work è utilizzato come sinonimo di prostituzione ma, nella letteratura, ha un 

significato più ampio, abbracciando anche lavori sessuali diversi dalla prostituzione, come ad esempio la pornografia (si 

veda, sul punto, C. LEIGH, Inventing Sex Work, in J. NAGLE (a cura di), Whores and Other Feminists, Routledge, New 

York, 1998). 
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umana). Secondo il Giudice delle leggi, infatti, le limitazioni allo svolgimento dell’attività 

prostitutiva contenute nella legge Merlin, sotto forma di incriminazione, si giustificano proprio sulla 

base della necessità di tutelare i diritti fondamentali e la dignità umana, intesa in senso oggettivo, 

delle persone vulnerabili. La Corte ritiene infatti che la prostituzione sia un’attività intrinsecamente 

pericolosa e violenta, in cui la libertà di scelta (in termini di entrata, permanenza e uscita dal 

mercato) è, nella «larghissima maggioranza dei casi» significativamente limitata20. Sulla base di 

questa esigenza, ritenuta preminente rispetto alla tutela della libertà di iniziativa economica privata 

(sia di chi si prostituisce sia dei terzi), la Corte costituzionale ha confermato la non 

incostituzionalità della legge Merlin21. 

Vale la pena menzionare che la Corte EDU ha recentemente espresso un’opinione analoga 

vagliando la compatibilità della recente legislazione francese in argomento con gli artt. 2, 3 e 8 

della Convenzione. La questione riguardava l’introduzione, nell’ordinamento francese, 

dell’incriminazione dell’acquisto di prestazioni sessuali22 – e quindi non semplicemente delle 

condotte parallele. La Corte, dopo aver valorizzato i lavori preparatori della legge e, segnatamente, 

la presa in considerazione delle istanze provenienti dalle associazioni rappresentative dei sex 

worker al procedimento legislativo, ha concluso per il rigetto del ricorso affermando che 

l’approccio neo-abolizionista adottato dalla Francia ha l’obiettivo di eliminare progressivamente la 

prostituzione offrendo, al contempo, delle alternative alle persone che si prostituiscono, senza 

proibire tale pratica23. Si tratta, ad avviso della Corte europea, di un ragionevole bilanciamento tra i 

vari interessi in gioco, che si esplica all’interno del margine di apprezzamento riconosciuto agli 

Stati dall’art. 8 della Convenzione24. 

 

 

 
20 Corte cost., sent. n. 141/2019, § 6.1. cons. dir. 
21 Si noti, tuttavia, che la Corte ha espressamente affermato che l’adozione del modello abolizionista non è 

costituzionalmente imposta e che quindi il legislatore «possa, nella sua discrezionalità, decidere di fronteggiare i 

pericoli insiti nel fenomeno della prostituzione con una strategia diversa» (Corte cost., sent. n. 141/2019, § 7.3. cons. 

dir.). 
22 La legge n. 2016-444 del 13 aprile 2016 ha modificato gli artt. 611-1 e 225-12-1 del codice penale francese 

prevedendo la rilevanza penale dell’acquisto di prestazioni sessuali. 
23 Corte EDU, M. A. et al c. Francia, 2024, § 164. 
24 Corte EDU, M. A. et al c. Francia, 2024, § 166. 
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3. La rilevanza dei nuovi codici ATECO: dagli obblighi contributivi alla nozione di 

prostituzione 

 

Rispetto al quadro normativo succintamente ricostruito e alla luce della nuova categorizzazione 

delle attività economiche, è possibile formulare alcune osservazioni critiche. 

In primo luogo, pare evidente che la seconda voce25 si ponga in rapporto problematico con 

quanto disposto dalla legge Merlin, dal momento che la fornitura e l’organizzazione dei servizi 

sessuali altrui sono condotte che, nel nostro ordinamento, possono integrare i reati di reclutamento, 

induzione e favoreggiamento della prostituzione. Questa modifica recepisce, è d’uopo specificare, 

l’analoga categorizzazione europea (c.d. Nace 2.126), che incorpora la prostituzione in quanto 

attività economica legalizzata in alcuni Stati membri. È chiaro, quindi, che per quanto concerne 

l’Italia il nuovo codice troverà applicazione soltanto nei confronti di coloro che esercitino, 

all’interno di queste categorie, un’attività lecita (la prostituzione in sé) e non nei confronti di quanti, 

diversamente, realizzino le condotte parallele27. In altri termini, la nuova classificazione non incide 

– né potrebbe farlo – sulla qualificazione giuridica delle condotte afferenti alla prostituzione, che 

rimane disciplinata da una fonte normativa primaria. 

Si tratta, però, di un’innovazione significativa nella misura in cui, in ossequio a quanto stabilito 

dalla consolidata giurisprudenza di legittimità, la prostituzione – come attività economica uni-

personale – può essere esplicitamente dichiarata a fini fiscali e contributivi. Infatti, pur mantenendo 

fermo il tradizionale quadro della non meritevolezza dell’accordo prostitutivo28, la giurisprudenza 

tributaria sembra aver ormai abbandonato l’orientamento contrario al riconoscimento del guadagno 

 
25 Si tratta della «fornitura o organizzazione di servizi sessuali, organizzazione di eventi di prostituzione o gestione 

di locali di prostituzione». 
26 La disciplina è da rinvenirsi nel Regolamento europeo 1893/2006. 
27 C. VOLTATTORNI, L’Istat vara il codice di attività per «escort e servizi sessuali», in Il corriere della sera, 

11/04/2023, 23. 
28 In particolare, tradizionalmente si ritiene che il contratto prostitutivo sia nullo per illiceità della causa in quanto la 

prestazione sessuale è contraria al buon costume. V., ex multis, Cass. civ., Sez. 3, n. 4927 del 01/08/1986, Rv. 447616, 

secondo cui la prostituzione è «avvertita dalla generalità delle persone come violatrice di quella morale corrente che 

rifiuta, sulla scorta di norme etiche che rappresentano il patrimonio della civiltà attuale, il commercio per danaro che 

una donna faccia del proprio corpo». Si veda anche F. FERRARA, Teoria del negozio illecito nel diritto civile italiano, 

Società editrice libraria, Milano, 1914, 181, secondo cui «il contratto tipico [tra quelli che] urtano contro la morale 

sessuale è quello di meretricio, che si svolge tra la prostituta ed avventore e che ha per oggetto la concessione più 

degradante per una donna, qual è l’uso del proprio corpo al primo venuto. La turpitudine dei rapporti che nascono da un 

tale contratto non ha fatto dubitare mai della nullità giuridica di esso, onde su questo punto può dirsi accordo generale 

degli scrittori» (corsivo originale). 
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della prostituta come reddito da lavoro29. È stato giustappunto enunciato il principio secondo cui «in 

tema di IVA, l’attività di prostituzione va assoggettata all’imposta, quando sia autonomamente 

svolta dal prestatore, con carattere di abitualità; seppure contraria al buon costume, l’attività 

predetta non costituisce reato e consiste in una prestazione di servizio verso corrispettivo»30. In 

senso analogo, è stato affermato che, «in tema d’IRPEF, i proventi dell’attività di prostituzione 

svolta autonomamente sono assoggettabili ad imposta e sono riconducibili alla categoria dei redditi 

di lavoro autonomo, in caso di esercizio abituale, o a quella dei redditi diversi, in caso di esercizio 

occasionale, atteso che si tratta di prestazioni di servizi retribuite e, pertanto, di attività economica, 

peraltro, di per sé priva di profili di illiceità, a differenza del suo sfruttamento o favoreggiamento, i 

cui introiti, derivando da un reato, prima ancora che imponibili, sono confiscabili»31. In questo 

senso, allora, la modifica dei codici ATECO appare del tutto conforme alla più recente 

giurisprudenza tributaria e fornisce lo strumento pratico per affrancare il sex work dall’economia 

sommersa. 

Inoltre, l’introduzione del codice ATECO in questione impone di interrogarsi su come definire 

esattamente la prostituzione. La questione è dirimente in quanto, come si è visto sopra, se l’accordo 

prostitutivo in sé è penalmente lecito, lo stesso non può dirsi per tutte le attività collaterali alla 

prostituzione poste in essere da terzi. Sul punto, la classificazione ISTAT – che, si ribadisce, 

riprende verbatim quella europea – appare interessante innanzitutto perché distingue tra servizi di 

accompagnamento (escort) e prostituzione. Questa distinzione si scontra immediatamente con il 

significato comunemente attribuito all’attività di escort – recepito in giurisprudenza32 – che fa 

riferimento alla persona retribuita per accompagnare qualcuno e che è disponibile anche a 

prestazioni sessuali. Proprio sulla base dell’ordinario significato, infatti, il servizio di escort è 

solitamente ricondotto nell’ambito della c.d. prostituzione volontaria, cioè una tipologia di 

 
29 Si noti, infatti, che Cass. civ., Sez. 3, n. 4927 del 01/08/1986, Rv. 447616 aveva affermato che «il guadagno 

conseguito dalla prostituta a seguito della sua attività non può considerarsi reddito derivante da lavoro autonomo o 

dipendente con la conseguenza che l’impedimento o la riduzione di tale attività, a seguito di invalidità temporanea della 

prostituta stessa sofferta per fatto illecito del terzo, non costituisce danno risarcibile». Alla luce di detto principio, la 

Suprema corte confermava la statuizione del giudice di merito, il quale aveva commisurato il risarcimento al reddito 

medio una casalinga. 
30 Cass. civ., Sez. 5, n. 10578 del 13/05/2011, Rv. 618085. 
31 Cass. civ., Sez. 5, n. 15596 del 27/07/2016, Rv. 640638.Tale orientamento richiama la sentenza della Corte di 

giustizia dell’UE, Jany, secondo cui la prostituzione costituisce una prestazione di servizi retribuita (Corte di giustizia, 

20 novembre 2002, in causa C-268/99). Sul punto si veda M. LUCIANI, Il lavoro autonomo della prostituta, in Quaderni 

Costituzionali, n. 2, 2002, 398 ss. 
32 Ex multis, Corte cost., sent. n. 141/2019, § 1 cons. dir. 
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prostituzione caratterizzata dalla libera scelta del/della sex worker ed estranea a fenomeni di 

prossenetismo e sfruttamento33. Diversamente, l’Eurostat e l’ISTAT sembrano ritenere – 

quest’ultimo forse con una buona dose di strumentale ingenuità – che il servizio di escort si limiti 

all’accompagnamento e non abbracci anche prestazioni di natura sessuale. In punto di diritto, questa 

distinzione pone la questione se, e in che misura, un contratto di accompagnamento in cui sia 

dedotta anche una eventuale prestazione sessuale rientri nella nozione di prostituzione. 

Ciò rileva in quanto la nozione giuridica di prostituzione non è esplicitata dalla legge Merlin34 ed 

è un tema poco studiato in dottrina e solo marginalmente affrontato in giurisprudenza. Secondo la 

giurisprudenza di legittimità, «per configurare un atto di meretricio [è] sufficiente una qualsiasi 

condotta riconducibile alla sfera sessuale, tenuta dietro pagamento di un corrispettivo e finalizzata, 

in via diretta e immediata, a soddisfare la libidine di colui che ha chiesto o è destinatario della 

prestazione»35. Si è inoltre specificato che «la nozione di “prostituta” differisce da quella di 

“mantenuta” per il fatto che, mentre la prima si attiva in virtù di un accordo di scambio per effetto 

del quale alla dazione di soldi segue la prestazione sessuale, la seconda agisce all’interno di un 

rapporto di libero amore che, sebbene interessato e caratterizzato da cospicue regalie, si svolge al di 

fuori di vincoli di sinallagmaticità»36. Gli elementi essenziali della prostituzione, quindi, sarebbero 

(i) il compimento di atti riconducibili alla sfera sessuale finalizzati al soddisfacimento della libidine 

del destinatario; (ii) la subordinazione della prestazione sessuale al pagamento, che rende il 

rapporto sinallagmatico; (iii) l’indifferenza soggettiva, intesa come assenza di un contesto affettivo 

e di vincoli di reciprocità. 

Alla luce di questa panoramica, è possibile affermare che un contratto di accompagnamento in 

cui sia dedotta anche una prestazione sessuale configuri un’ipotesi di prostituzione, con 

 
33 È ormai invalsa sia in dottrina che in giurisprudenza la distinzione tra prostituzione volontaria, di circostanza e 

forzata (v. ex multis, Corte cost., sent. n. 141/2019 § 1 cons. dir.; P. DI NICOLA, V. BONFANTI, I reati in materia di 

prostituzione, Giuffrè, Milano, 2015, 50 (le Autrici si riferiscono, nello specifico, alla «prostituzione costretta», 

«determinata dall’indigenza» e «pienamente consapevole»); M. PICCHI, La legge Merlin dinanzi alla Corte 

costituzionale. Alcune riflessioni sulla sentenza n. 141/2019 della Corte costituzionale, in Forum di Quaderni 

Costituzionali, 2020, 2; A. CADOPPI, Dignità, prostituzione e diritto penale, in Archivio Penale, n. 1, 2019, 5. 
34 Si può fare riferimento, in questo senso, all’art. 600-bis cod. pen., che, in tema di prostituzione minorile, punisce 

«chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un 

corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi». 
35 Ex multis, Cass. pen., Sez. 3, n. 364 del 17/09/2019, dep. 09/01/2020, Rv. 278392. Nello stesso senso si vedano 

anche Cass. pen., Sez. 3, n. 13598 del 16/12/2014, dep. 31/03/2015, Rv. 262858; Cass. pen., Sez. 3, n. 17394 del 

09/04/2015, Rv. 263358; Cass. pen., Sez. 3, n. 15158 del 21/03/2006, Rv. 233929. 
36 Cass. pen., Sez. 3, n. 49643 del 22/09/2015, Rv. 265550. 
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conseguente applicabilità della legge Merlin. In effetti, si tratta di un rapporto sinallagmatico in cui 

gli atti sessuali sono finalizzati al soddisfacimento esclusivo del cliente e che si svolge al di fuori di 

un rapporto affettivo o intimo. Il fatto che l’oggetto del contratto, oltre alla prestazione sessuale, 

abbracci anche l’accompagnamento non sembra un elemento sufficiente a negare la qualificazione 

giuridica di prostituzione. In questo senso, allora, la distinzione tra escort e prostituzione effettuata 

dalla nuova codificazione ATECO sembra essere problematica, data la (quantomeno parziale) 

sovrapposizione tra le due tipologie di servizi. 

 

 

4. Osservazioni conclusive 

 

Alla luce di quanto sopra esposto, è possibile formulare infine alcune osservazioni di contesto. A 

fronte della concreta possibilità, per chi esercita la prostituzione37, di contribuire alla fiscalità 

generale, è necessario chiedersi se questa sia una forma di empowerment di chi fa sex work o, 

piuttosto, la legittimazione di un fenomeno – quello prostitutivo – radicato nella struttura patriarcale 

e capitalista della nostra società. Questo interrogativo non è nuovo. Invero, la riflessione teorica 

portata avanti dai femminismi38 ha messo chiaramente in luce il dilemma (morale e giuridico) della 

prostituzione: da un lato, rifiutare la reificazione della sessualità femminile, e delle sessualità 

marginalizzate, generalmente comporta l’adozione di normative che limitano la libertà di chi sceglie 

volontariamente questa attività, con il rischio di contribuire allo stigma che tradizionalmente vi si 

accompagna; dall’altro lato, riconoscere una tale libertà si risolve in un consolidamento – dalle tinte 

collaborazioniste – del dominio maschile nei confronti delle donne e, in generale, della subalternità 

 
37 Non, dunque, per i terzi che realizzano le condotte parallele, che erano e rimangono penalmente perseguibili ex 

art. 3 della legge Merlin. 
38 È preferibile la declinazione al plurale in quanto molteplici sono le ricostruzioni teoriche e le proposte politiche 

elaborate in seno alla riflessione femminista. In estrema sintesi, ai poli opposti si pongono, da un lato, il c.d. 

femminismo radicale, secondo cui la prostituzione è una forma di violenza maschile contro le donne, e, dall’altro lato, il 

femminismo liberale, che invece ritiene la prostituzione una legittima forma di lavoro. In posizione intermedia rispetto a 

queste due polarità si pongono, ad esempio, il c.d. femminismo marxista (che ricostruisce la prostituzione come una 

forma di sfruttamento delle donne) e il c.d. femminismo intersezionale (che concepisce la prostituzione come una forma 

di marginalizzazione sociale dovuta a plurimi fattori di vulnerabilità). In ciascuno di questi ambiti la letteratura è vasta. 

In questa sede può farsi riferimento a C. MACKINNON, Toward a Feminist Theory of the State, Harvard University 

Press, Cambridge-London, 1989; C. PATEMAN, The Sexual Contract, Polity Press, Cambridge, 1988; L. ERICSSON, 

Charges against Prostitution: An Attempt at a Philosophical Assessment, in Ethics, n. 90, 1980, 335 ss.; M. NUSSBAUM, 

“Whether From Reason or Prejudice”: Taking Money for Bodily Services, in The Journal of Legal Studies, n. 2, 1998, 

693 ss. 
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delle persone vulnerabili39. Il nostro ordinamento, con la legge Merlin, ha adottato il primo 

approccio ed è quindi all’interno di questa cornice positiva che si proverà a rispondere al quesito in 

esame. 

Ora, rispetto agli obblighi contributivi e tributari la legge Merlin è silente. Nella prospettiva 

dell’intentio legis questa lacuna è certamente volontaria: coerentemente con il suo approccio 

abolizionista, infatti, la legge ha implicitamente affermato il principio per cui nessuno possa 

partecipare, né direttamente (i terzi privati) né indirettamente (lo Stato, attraverso gli obblighi 

impositivi), ai proventi della prostituzione, tranne la prostituta stessa. Si ricordi, a questo proposito, 

che nel momento in cui è entrata in vigore, la legge voleva anzitutto consegnare al passato il regime 

regolamentarista, contrassegnato giustappunto da un rilevante intervento statale nel mercato 

sessuale, anche sotto forma di entrate fiscali. In quel sistema, gli obblighi tributari delle prostitute 

altro non erano che un’ulteriore forma di sfruttamento e vittimizzazione delle donne ristrette nelle 

case di tolleranza40. 

È evidente, d’altro canto, che questa interpretazione “originalista” debba fare i conti con una 

realtà sociale molto cambiata rispetto agli anni ’50. Se all’epoca della legge Merlin la prostituzione 

volontaria non era concepibile, adesso è un fenomeno con cui occorre necessariamente confrontarsi. 

Se all’epoca della legge Merlin chi svolgeva questa attività era per lo più autoctona, adesso il 

mercato della prostituzione è fortemente connotato anche dalla provenienza estera di molte sex 

worker, non di rado esposte a gravi forme di sfruttamento. Se all’epoca della legge Merlin non era 

possibile esercitare la prostituzione a distanza, oggi il lavoro sessuale si avvale sempre di più della 

rete internet, potendosi svolgere anche da remoto e in forma dematerializzata. Il problema della 

commercializzazione della sessualità, quindi, ha assunto nel presente una forma radicalmente 

diversa da quella immaginata dal legislatore del 1958. 

Proprio alla luce di queste trasformazioni è possibile ritenere che, a normativa invariata, la 

possibilità di assoggettare a imposta i proventi della prostituzione (riferendosi qui sempre al 

segmento lecito di questa attività) non sia contra legem. Del resto, ciò è stato riconosciuto anche 

 
39 Ex multis, J. FREEMAN, The Feminist Debate Over Prostitution Reform: Prostitutes’ Rights Groups, Radical 

Feminists, and the (Im)possibility of Consent, in Berkeley Women’s Law Journal, n. 5, 1989, 76. Sul punto si veda 

anche M. CAIELLI, Sul diritto sessuale maschile, ovvero perché la prostituzione non è espressione 

dell’autodeterminazione femminile, in A. APOSTOLI (a cura di), Donne, corpo e mercato di fronte alle categorie del 

diritto costituzionale, Giappichelli, Torino, 2021, 90. 
40 T. PADOVANI, Disciplina penale della prostituzione, Pisa University Press, Pisa, 2015, 13. 
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dalla Corte costituzionale, secondo cui «non vi è nulla di contraddittorio fra l’assoggettamento a 

imposta dei proventi dell’attività di meretricio e il fatto che la legge, pur senza sanzionarla 

direttamente, adotti misure indirette, di carattere penale, intese ad arginare lo sviluppo dell’attività 

tassata, colpendo i terzi che vi cooperano» in quanto «l’ordinamento tributario assoggetta, in via 

generale, a imposizione anche i proventi derivanti da fatti, atti o attività qualificabili come illecito 

civile, amministrativo o penale, ove non sottoposti a sequestro o confisca penale»41. 

Occorre però da questo quadro di generale permissività trarre le giuste conseguenze: se il 

pagamento delle imposte non è, allo stato, contra legem, è comunque la spia di un cambiamento di 

paradigma in atto. Un cambiamento di paradigma che, se non sposta l’asse ordinamentale 

dall’abolizionismo, certamente lo sta progressivamente erodendo. E di questo cambiamento di 

paradigma la novità dei codici ATECO è soltanto l’ultimo atto. In questa prospettiva, allora, la 

modifica dell’ISTAT sollecita una riflessione che va ben oltre la rilevanza a fini statistici e fiscali 

dei redditi derivanti dalla prostituzione. La posta in gioco, infatti, è la scelta politica fondamentale 

effettuata dal legislatore nel lontano 1958 e, con lei, il sistema di tutela dei diritti fondamentali 

garantito, in primis, dalla Costituzione. 

 
41 Corte cost., sent. n. 141/2019, § 6.2. cons. dir. 


